Bernardo Provenzano. Quarant’anni da latitante – di Salvo Palazzolo, Ernesto Oliva


1996/parte I

Pacificazione in provincia

Le rivelazioni di Giovanni Brusca

Marineo – impresa e casa di Francesco Raineri, Belmonte Mezzano, Casteldaccia, Bagheria – conceria di Franco Baiamonte – casa di Giacinto Di Salvo – ufficio di  Calogero Calà.

La notte che lo arrestarono, il 20 maggio 1996, Giovanni Brusca decise di pentirsi. Ma il suo percorso di collaborazione con lo Stato non fu subito lineare. Solo dopo qualche tempo rivelò alla squadra mobile e al sostituto procuratore Alfonso Sabella i nomi di due insospettabili che avrebbero potuto portare a Provenzano: Francesco Barbaccia, geometra presso l’ufficio tecnico provinciale di Palermo, residente a Marineo, e Francesco Raineri, imprenditore titolare della ditta “Impianti Calcestruzzi”, anch’essa di Marineo. Il primo, tra l’altro, è nipote del medico Francesco Barbaccia, ex deputato della Democrazia Cristiana, arrestato nel settembre del ’96 e successivamente condannato per associazione mafiosa.  

Proprio nell’impianto di calcestruzzi di Raineri Brusca aveva incontrato Provenzano dopo le stragi del ’92 per discutere della frattura venutasi a creare in provincia fra i fedelissimi di Riina e quelli che avevano deciso di aderire alla nuova linea provenzaniana. Riferisce Brusca che già in passato Raineri aveva messo a disposizione i suoi uffici e anche la sua abitazione per incontri con don Bernardo: «L’imprenditore si metteva davanti la porta, controllava, vedeva… ci apriva la porta, entrava, ci portava la bottiglia d’acqua, il caffè». 

Barbaccia aveva invece il compito di accompagnare Provenzano nei vari incontri in cui si discuteva di spartizione di appalti. 

Già qualche mese prima, nel febbraio ’96, il pentito Giuseppe Monticciolo aveva parlato di quell’impianto di calcestruzzi a Marineo: «Ci accompagnai Brusca almeno due volte per incontri con Provenzano. Non ho mai conosciuto Raineri, o almeno una persona indicata con questo nome, però posso indicare il suo cognome perché l’ho visto scritto su un’insegna vicina ai cancelli dell’impianto. La seconda volta che ci recammo lì, Brusca aveva iniziato a non fidarsi più di Provenzano, tanto che decise che io e gli altri ragazzi lo avremmo accompagnato armati presso l’impianto di Raineri, temendo che si trattasse di una trappola». Brusca aveva concordato un segnale di allarme: «Io entrai assieme a Brusca nell’impianto – continua Monticciolo – e quest’ultimo si appartò in un ufficio con l’accordo che, se avesse notato qualcosa di strano, avrebbe scagliato il telefono cellulare che aveva con sé contro uno dei vetri del balcone, in maniera da darmi il segnale di intervenire unitamente agli altri ragazzi che stavano fuori».

Le intercettazioni ambientali che hanno registrato i dialoghi fra Barbaccia e Raineri nella masseria di contrada Lupotto, a Monreale, l’1 luglio ’96, hanno confermato i sospetti:  parlavano sottovoce di un certo «Bino», probabilmente Bernardo Provenzano. Per qualche tempo i due furono seguiti, ma la pista non portò a nulla, se non al loro arresto e alla condanna per mafia.

Al processo “Grande Oriente”, contro i boss bagheresi di Provenzano, Brusca ha confermato quanto fin qui scoperto sulla latitanza del boss corleonese: «È stato latitante a Palermo, quindi a Monreale, poi so che si è spostato a Casteldaccia e Bagheria. Qui, l’ho incontrato nella conceria di Franco Baiamonte, in casa di Gino Di Salvo, nell’ufficio di  Calogero Calà, che è attiguo a quello di Giacinto Scianna». 

«A Bagheria – prosegue Brusca – Provenzano scampò alla morte per puro caso. Franco Baiamonte è stato ucciso mentre con la sua auto stava andando a prendere proprio Provenzano, che in quel periodo viveva a Bagheria. Si commentava che se l’omicidio l’avessero fatto al ritorno, avrebbero ucciso anche Provenzano».

«L’ultimo periodo so che ha trascorso la latitanza tra Belmonte Mezzagno, Marineo e Casteldaccia».

Brusca era davvero una miniera di informazioni. Ma non tutte si poterono verificare subito. Il motivo, non è dato conoscerlo. Forse – ed è la ragione più plausibile – l’antimafia non aveva sufficienti uomini e mezzi. 

